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ESTERNAZIONI

Storace accusa:
«Questo festival
è una cosaccia brutta»

«Comprate i miei cd fatti in casa»
All’ombra dell’Ariston, il mercato degli artisti senza discografici
DALL’INVIATO

SANREMO Benvenuti signori al
crocevia delle speranze canore:
gente che vende cd, gente che re-
gala cassette, che cerca un incon-
tro o semplicemente un’inqua-
dratura. Via Matteotti a Sanremo
un giorno come un altro di Festi-
val. Un ragazzo se ne sta con una
radio accesa sopra un cassonetto
inalberando un cartello: «Se vole-
te le cassette autoprodotte da De-
jan qui sono in vendita». L’an-
nuncio, però, si rivela fasullo: «Sò
venuto da Roma con quattro cas-
sette, non pensavo di venderle

tutte e invece...». E adesso? «Se
vuoi ti copio la cassetta, m’è rima-
sto l’originale». I conti di Dejan si
fanno in fretta: quattro cassette
venduteacinquemila lire,neppu-
re il rimborsodiunpranzo.Roma-
no, di origini slave, 24anni, barba
incolta alla Dylan, studente di Fi-
losofia, Dejan ha puntato tutto su
Sanremo:«Compongolemiecan-
zoni,cosìhodecisodiincidermele
da solo e di venire qui a Sanremo
per proporla ad una casa discogra-
fica». Invecehafinitoisoldiesene
va. È invece raggiante Formoso
perché lui ha fatto gol, è riuscito a
dare un suo cd nelle mani di Ro-
bertoSienadellaPolygram.«Sono

canzonipoperock-dice-adatteal
mercato, certamente mi capiran-
no».

Magic Voice è andato oltre la
vendita dei cd e l’altra sera si è or-
ganizzatounconcertoliveinpiaz-
za Bresca alle ore 24. «E c’era un
sacco di gente» assicura il giovane
cantante romagnolo. Ciao ciao
Lulù, la sua canzone preferita,
ha un inizio un po‘ sfigato: «La
prima donna mi lascia perché
non ero bello per lei, la seconda
mi lasciò perché un muratore
non lo voleva, la terza perché il
suo carattere non l’ho capito
mai, la quarta perché sua madre
non era fiera di me».

Gaetano Curreri, leader degli
Stadio, confessa che nella buca
dell’hotel trova ogni giorno un
paio di cd autoprodotti, tre o
quattro cassette e qualche poe-
sia. Tania Sachs, addetta stampa
degli Stadio e Vasco Rossi, ha
avuto una simpatica esperienza:
«Hanno bussato alla mia came-
ra d’albergo - racconta - alla die-
ci di mattina. Li ho ricevuti in
pigiama. Erano due ragazzi di
Genova, un duo folk che ha vo-
luto a tutti i costi esibirsi con la
chitarra mentre facevo colazio-
ne». Persino la giovane promes-
sa Filippa Giordano si è vista re-
capitare un paio di prodotti ar-

tigianali con relativo indirizzo:
«Sembrano fatti bene» sostiene.
E Alex Britti assolve gli autopro-
dotti: «Come non comprender-
li? Anch’io ho cominciato così,
tampinando quello che è diven-
tato il mio agente».

Radio accesa sotto braccia,
Franco non ha mai mollato un
secondo l’ingresso dell’Ariston:
«Ormai faccio panorama» affer-
ma. Perché questa insistenza?
«Piazzandomi qui, nel posto
più adatto, cioè di fronte alle te-
lecamere, spero in una inqua-
dratura che mi faccia notare,
emergere, entrare in televisio-
ne». Roger veste di rosso, ha un
cappellino a quadretti, si ispira
a Dio e afferma di essere un ita-
loamericano famoso a Boston:
«Sto cercando un agente - spie-
ga - che mi ha dato appunta-
mento a Sanremo per un con-
tratto e una tournée europea.
Per caso lo avete visto?». M.F.

■ «Nonandròavederequellaco-
sacciabruttacheèilFestivaldi
Sanremopreferiscofareunco-
mizioaCampobassooscrivereil
miointerventoperilcongressodi
An».ParolediFrancescoStora-

ce,presidentedellaCommissionedivigilanzaRairila-
sciateieripomeriggioadun’agenzia.«Inquestofestival
c’ètuttotrannelamusica-prosegue-eanchesegli
ascoltisonoaltinonèdettochesiaunbuonfestival».«Ho
trovatoGorbaciovunpo‘patetico-hadettoancora-ean-
chel’usodigrandipersonalitàcomeDulbeccol’hotrova-
taunacosapocoseria. Il risultatoèchequestoSanremo
nonèpiùuneventoperlacanzoneitaliana».Aproposito
dellapolemicasullacanzonediDanieleSilvestri,accusa-
tadaAndiessereafavoredell’abolizionedell’ergastolo,
StoracehachiaritochelacensuraaSilvestri«erasolo
l’opinionedialcunideputatidiAlleanzanazionale».

Critici all’assalto:
«Giuria ci deludi
hai votato male»
«Messe in angolo innovazione e qualità»
Brizzi: purtroppo il mio voto non è servito
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«Me Don Lurio
non arrabbiato
se scherzano
per miei accenti»
SANREMO Tra Gorbaciov e la massaia, tra Dulbecco
e l’infermiera, il Festival ha puntato i suoi riflettori
anchesuunaseriedipersonaggicoinvolticome«for-
ce de frappe» sia sul palco dell’Ariston che aSanremo
notte. Tra questi c’è il ballerino e coreografo Don
Lurio come interprete dei dialoghi paradossali tra
Fazio e gli ospiti stranieri di lingua inglese.

Comedevochiamarla,signorLurio?
«MichiamiDon».

Grazie. Volevo dirle che lei è una provocazione per i
linguisti: dopo decenni di vita in Italia, parla ancora
l’italianodelleorigini.

«Perché io sonoballerino.Sepotevoparlarecoipiedi
erameglio».

Orachenonballapiù, lei èdiventatounpersonaggio
moltoambitodallatv.Insisteràsuquestastrada?

«Iocredo cheera semprepersonaggio,manessunosi
èaccorto.Però ioballoancora,quandoc’èvoglia.Ma
io fa anche altre cose: a Milano, in galleria di 1000
metri,questasettimanaioesponemieopered’arte».

Non si offende quando la prendono in giro per il suo
mododiparlarelanostralingua?

«Mi ha sempre preso in giro per 40 anni, ma chi mi
prendeingirononparla6linguecomeio».

Chelinguesono?
«Io parla francese, inglese, spagnolo, tedesco, olan-
deseeunpocoarabo,perchévadoinvacanza».

Linguecheparlaallastessamanierafantastica?
«Tuttoconaccentosbagliato,èovvio».

E anche gli altri popoli si divertano come noi per il
suomododiesprimersi?

«Piùomeno.Specialmenteispagnoli». M.N.O.

DALL’INVIATA
ALBA SOLARO

SANREMO La giuria degli esperti?
Sai che rivoluzione. Al confronto,
le giurie demoscopiche, pardon,
popolari stanno più a sinistra di
Cossutta. E sui «magnifici dieci»
annunciati comela grandenovità
nelle votazioni di quest’anno,
piovono le polemiche. Il fatto è
chelapresenzadellagiuriadidieci
esperti (Carreras, laPivano,Morri-
cone, Carlo Verdone, lo scrittore
Enrico Brizzi, i dj Dario Salvatori e
Amadeus, Toquinho, Umberto
Bindi e Maurizio De Angelis) era
stata annunciata come un ele-
mento di novità importante dagli
organizzatori: il lorogiudizio inci-
deal50percentosulrisultatofina-
le del voto. E, almeno nelle nostre
fantasie di inviati festivalieri,quel
giudizio doveva controbilanciare
i furorinazionalpopolari infavore
della «qualità», doveva portare
avanti l’innovazione. Si è rimasti
dunque perplessi di fronte a Car-
reras, Verdone e soci che nei voti
dati ai «Giovani» hanno piazzato
Allegra Lusini davanti a Max Gaz-
zè,Ariannaal terzopostoe iQuin-
torigo (premiati dalla critica) al
settimo. «Quando ho fatto parte
della giuria di Cannes - si è difeso
Ennio Morricone - il presidente
del festivalcidisse: signori,attenti
a far vincere un film che poi non
vedrà nessuno.Ecco, io sonostato
attento a questo. Una canzone è
fatta di forma e contenuto, e in
molti dei brani più eccentrici pre-
sentatidaigiovani,questielemen-
ti mancavano». Quello che forse
sfugge al ragionamento dell’illu-
strecompositoreècheaCannes la
giuriaèunasola.ASanremolagiu-
ria popolare esiste già, ed esprime
per l’appunto un giudizio «popo-
lare». Alla giuria di esperti magari

era chiesto unparerediverso... «Io
parlo da decimo della giuria - è in-
tervenutoEnricoBrizzi,l’autoredi
Jack Frusciante è uscito dal gruppo
- e posso dire che nessuna delle
canzoni che ho votato e che mi
son piaciute di più, da Max
Gazzè ai Quintorigo e i Soerba,
è finita fra le prime tre. Però è
ingiusto criticare il nostro ope-
rato perché siamo dieci persone
molto diverse tra loro, ciascuna

col suo retro-
terra, e abbia-
mo votato con
onestà. Se poi
il nostro voto
non stravolge
i primi sette
posti in classi-
fica, non mi
pare così gra-
ve. Sarebbe
stato grave se
ci fossero state
pressioni». In

realtà, dice Morricone, «non ci
sono state neppure indicazioni
precise dalla Rai, se non quelle
improntate alla qualità. Nessu-
no in Rai ci ha detto che voleva
fare un festival d’avanguardia».
Replica di Maffucci, il «signor
Sanremo»: «È vero, noi abbia-
mo fatto una pre-riunione a cui
però Morricone non ha parteci-
pato, dove abbiamo chiesto di
votare semplicemente per il te-
sto migliore, la melodia più bel-
la». Per Carlo Verdone, anche
lui in giuria, una cosa è chiara, e
cioè che tra i giovani in gara ci
sono «almeno un paio di artisti
che in fondo non hanno molto
da invidiare ai grandi nomi che
abbiamo visto passare sul palco
di Sanremo come ospiti, da Fos-
sati a Morandi, dai Blur a Lenny
Kravitz». Un giornalista obietta:
i grandi cantautori oltre a fare i

superospiti potevano anche sta-
re in giuria. E Verdone: «Ma
scusa, mi avete accusato di esse-
re amico degli Stadio, avete fat-
to polemiche a non finire, e poi
volete mettere in giuria i can-
tanti?!».

Fernanda Pivano avrà i suoi
anni, ma non scarseggia di spi-
rito. Interrogata sui testi, sorri-
de mesta: «Li ho ascoltati con
interesse. E mi hanno un po‘
angosciata perché sono così tri-
sti... Ma com’è possibile che tut-
te queste belle ragazze seminu-
de lì sul palco, non cantino che
di amori infelici? Paura del-
l’Aids?».

■ MORRICONE
RISPONDE
«Nessuno
in Rai ci aveva
detto che
voleva fare
un festival
d’avanguardia»

Morricone e Verdone, entrambi membri della giuria del Festival. Sotto, Toquinho.

L’INTERVISTA

Toquinho: «Non si premia solo per l’innovazione»
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

SANREMO «Sonostancodiessere
moderno, allora sarò eterno»
scriveva il poeta brasiliano Car-
losDrumond.E Antonio Pecci in
arte Toquinho, giuratodiqualità
al Festival di Sanremo, applica
integralmente quest’idea. Lui
non insegue la modernità. Quel-
la, sostiene, arriva da sola. È que-
sto ilcriterioalqualesièattenuto
nelsuogiudizio.

Secondo lei, il Festival di Sanre-
mohaancoraunalogica?

«È uno dei pochiFestivalalmon-
do in cui i giovani hanno uno
spazio e in cui c’è parità tra emer-
genti e big. Ma è anche un Festi-
val di novità musicali, soprattut-
to per gli arrangiamenti, un mo-
saicodicoloriesituazioni.Anche
tuttequestediscussionidellagiu-

ria, tracriticiegiurati, tracantan-
tiegiornalisti èunaspettopositi-
vo».

Il Festival ha un’immagine sul
pianointernazionale?

«Come no! Con la globalizzazio-
ne dell’informazione tutto si in-
ternazionalizza. Il mondo è pic-
colo, l’informazione è un boo-
merang. Il FestivaldiSanremova
in diretta o in differita in gran
partedelmondo»

Elagiuriadiqualità,dicuifapar-
te, ha un ruolo efficace o effime-
ro?

«È uno strumento importante
del Festival. Al di là del ruolo dei
singoli eperchénodelleamicizie
personali,possoassicurarechein
noi ha prevalso l’amore per la
musica.Lodimostra il fattocheil
nostro giudizio non è stato tanto
diverso da quello delle giurie po-
polari. Non è obbligatorio pre-

miare una can-
zonenuovaso-
lo perché è tale
ma se è otti-
ma».

E la canzone
italiana ha
ancora presa
nel mercato
globale?

«Le cose di
qualitàcircola-
no ovunque.
Ora per esem-
pio è il mo-
mento di Bo-
celli. Se c’è una
novità di Pino

Daniele esce anche in Brasile. La
comunicazione è più facile. La
canzone italiana è tornata con
una forza pari a quella che aveva
negli anni Sessanta, ha superato
unvuoto».

Però la sua diffusione è legata al-
ladimensionemelodica...

«Èunpatrimoniochebisognaat-
tualizzare.Lodimostranoicasidi
Zizi Possi, che ha confezionato il
piùgrandesuccessodellacarriera
cantando brani napoletani e di
Marisa Monti, un’interprete di
modaaRio,chehascalato leclas-
sifiche con un brano di Pino Da-
niele tradotto da un poeta brasi-
liano».

E la musica brasiliana ha saputo
rinnovarsi?

«Certamente, oggi va di moda il
filone bahiano, c’è un’influenza
caraibica, impera Daniela Mer-
cury. L’influenza brasiliana si
estendeanchese,unpòcomeper
quella italiana,è legataadun’im-
magineclassica».

Negli anni Sessanta-Settanta c’è
stata una contrapposizione tra
musica d’autore e commerciale.

Haancoraragionediesistere?
«Era una contrapposizione un
po’fittizia.Anchelamusicad’au-
tore ha sempre avuto bisogno di
certi canali per affermarsi. Essere
definita musica d’autore è di fat-
tounacategoriadimercato».

E certi valori della canzone d’im-
pegno?

«Oggi le cose sono felicemente
mescolate, la musica è una sola.
Faccio un esempio sanremese:
l’arrangiamento dei Quintorigo
è più innovativo dicertecanzoni
che sono venute qui con un’eti-
chettapolitica».

DelBrasilediVinicius,diRocha,e
dell’esiliocosaèrimastooggi?

«È il Brasile di un’epoca e la sua
immagine è rimasta impressa
nella storia. Ma quello è il passa-
to, seppur importante e indi-
menticabile. Ora dobbiamo dare
unrespiroallamodernità».

SEGUE DALLA PRIMA

IL REGIME
SUL PALCO
dio (ma pensa un po’!) creato in al-
cuni politici non solo dalle iniziative
civili di Fabio Fazio, ma perfino da-
gli argomenti scelti dagli autori delle
canzoni. Da «Aria», grido da un
carcere scritto da Daniele Silvestri
che non è piaciuto a Gasparri di An,
a «Amami Lara» di Eugenio Finar-
di che ha fatto scomodare perfino
quelli del Codacons che ormai met-
tono bocca su tutto, confondendo la
difesa della qualità della vita dei
cittadini assaliti dall’invito osses-
sionante a consumare, con la libertà
di espressione di ogni singolo.

Niente di nuovo sotto il sole in
una società ormai rintronata da
una dialettica politica da pollaio

dove l’unica cosa che sembra conta-
re è spesso il pettegolezzo dello spo-
gliatoio della Camera e del Senato.
Un’usanza rubata dai «velinari»
della politica ai cronisti del calcio e
esasperata fino al grottesco. Perché
a chiunque può non piacere una
canzone o l’impianto del festival di
Sanremo ma usare la parola regime
(purtroppo lo ha fatto anche l’arti-
sta Ombretta Colli) per definire lo
spettacolo prodotto per cinque giorni
sul palcoscenico dell’Ariston da
Raiuno segnala una autolesionistica
voglia di ridicolo o di farsi del male.

E non perché come diceva Edoar-
do Bennato «Sono solo canzonette»,
ma perché se dovessimo seguire la
logica di ragionamento di questi im-
probabili politici della nuova destra
dovremmo concludere che Agostino
Saccà, direttore di Raiuno di origine
socialista craxiana e poi assistente
di Letizia Moratti quando la Rai era

del Polo, ha deciso improvvisamente
di fare un festival marxista o, co-
munque, di sinistra per soddisfare
l’attuale governo. O che magari l’ex
boyscout Mario Maffucci, vicediret-
tore di Raiuno che sovrintende con
perizia al festival da quando l’orga-
nizzava il democristiano Gianni
Ravera o Adriano Aragozzini (che
fece i migliori festival di questi ulti-
mi vent’anni ma è di destra) usa
magari il manuale Cencelli per
adattare il festival di Sanremo al
vento che tira. Ignazio La Russa di
An, incurante di ogni ridicolo ha
detto infatti «Sanremo quest’anno è
una cerimonia di occupazione di
spazi culturali della sinistra» solo
perché Fabio Fazio, scelto a presen-
tare Sanremo per il successo delle
sue trasmissioni negli ultimi cinque
anni, invita Morandi e Fossati arti-
sti indiscutibili da sempre, al di là
delle loro idee politiche? E Cocciante

e Battiato, invitati dopo di loro qua-
le ideologia rappresentano se non
soltanto quella della loro indiscuti-
bile bravura? Dieci milioni di italia-
ni che hanno preferito per cinque
settimane «C’era un ragazzo» di
Morandi o gli spettatori del festival
di Fazio che hanno sfiorato il record
d’ascolto dei tempi di Pippo Baudo
l’hanno fatto soltanto per compiace-
re a D’Alema? Roberto Maroni che è
deputato, e della Lega, ma per sua
fortuna suona il blues ha liquidato
queste impennate dialettiche della
nuova politica come «fesserie». La
morale forse è una sola: per molti
parvenu della politica è difficile ac-
cettare che gli artisti, per congenita
anarchia del loro ruolo, è più facile
siano progressisti che conservatori,
anche quando scrivono, cantano o
presentano canzonette. Con buona
pace di tutti.

GIANNI MINÀ


